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Superare 
il difetto di posizionamento 

della scuola

In questo inizio di anno scolastico, a differenza dei 
commentatori concentrati sui “problemi della scuola”, 
si coglie negli insegnanti e nei dirigenti un sentimento 
promettente, un misto di apprensione e di attesa, unito 
ad un più vivo desiderio di incontro ed una maggiore 
chiarezza su come porsi con gli studenti. 

È il segno di una stagione nuova della scuola, che può 
valorizzare questa positiva disposizione se diviene 
consapevole del proprio difetto di posizionamento, in 
quanto appesantita negli ultimi anni da una 
sovrastruttura tecnodidattica di natura funzionalista che 
assorbe una parte considerevole delle loro risorse in 
impegni che non riguardano direttamente la relazione 
con gli studenti e la cooperazione con i colleghi, ovvero 
l’habitus appropriato di un’opera culturale svolta nello 
stile dell’educazione.



La libertà positiva 
e l’intelligenza naturale

La nuova rivoluzione tecnologica mette a tema la libertà come 
una disposizione umana nel mondo non nel modo 
dell’adattamento ma in quello della padronanza.

Ciò richiede uno stile che punta a sollecitare l’intelligenza 
naturale dei giovani: la ricerca a partire da domande 
intelligenti, l’imitazione e la ripetizione, l’intuizione come 
capacità logiche non formali, l’impulso all’azione, la ricerca di 
senso, l’intelligenza comune (della comunità).

In tal modo si forma il desiderio di conoscere se stessi e il 
mondo, il gusto di spingersi in avanti, cercare, trovare, capire, e 
gioire di quanto si è potuto conquistare.



È tempo di 
liberare la 
maestria 
docente

Similmente  all’antica Grecia, la 
scuola del nostro tempo è 
chiamata a  mettere in vita la 
cultura, agendo sul nesso tra 
conoscenza e formazione 
dell’identità dei giovani tramite 
disposizioni favorevoli all’esercizio 
di una libertà positiva. 

Ciò richiede di valorizzare la 
maestria del docente, un ambiente  
appropriato in cui gli studenti siano 
protetti dal rumore esteriore ed 
interiore, un metodo che evita di 
trasferire un sapere bell’è fatto, ma 
si propone come ricerca in comune 
di risposte a domande avvertite 
come urgenti dagli stessi studenti.



La scelta orientativa sorge 
da una consapevolezza esistenziale

Le Linee guida del Ministero chiariscono la natura esistenziale 
della scelta orientativa: «L’orientamento inizia, sin dalla scuola 
dell’infanzia e primaria, quale sostegno alla fiducia, 
all’autostima, all’impegno, alle motivazioni, al riconoscimento 
dei talenti e delle attitudini, favorendo anche il superamento 
delle difficoltà presenti nel processo di apprendimento»”. 

La scelta orientativa richiede una maturazione umana della 
persona che comprende la conoscenza delle proprie attitudini 
individuali, delle professioni e del sistema educativo e 
accademico, ma soprattutto la scoperta della propria 
vocazione come risonanza e indicazione del cammino che mira 
al compimento delle proprie facoltà a favore della comunità e 
del territorio.  



tre motivi di 
serenità

Rispetto al passato, non è un problema 
l’occupazione, in quanto vi sono doppie 
disponibilità di posti rispetto al numero 
dei giovani attuali e affluenti. 

Il futuro, essendo in buona parte 
imprevedibile, è accessibile solo alle 
comunità di persone in quanto dotate 
delle facoltà naturali dell’intelligenza.  

L’essere umano quando sceglie la 
postura dell’evitamento si rammolisce
e si intristisce; quando agisce
attivamente in ambiti che gli 
corrispondono si stanca ed è più felice.



Come possiamo pensare il lavoro?

Dalle richieste dei candidati, e dal tentativo delle imprese di 
rendere più umano il lavoro, emergono alcune caratteristiche 
del lavoro buono nella sensibilità del nostro tempo:

• Essere mossi da una passione come fuoco e direzione che 
deriva da una chiamata interiore; 

• Far parte di un gruppo dove «sto bene», posso imparare e 
crescere come persona che esercita un lavoro significativo; 

• Partecipare ad un’opera che contribuisce al miglioramento 
della società e del rapporto uomo – natura.

• Avere il tempo per vivere, dove fare esperienze autentiche 
che mi aiutano ad amare la vita, gli altri, il mondo. 



Come capire ciò che mi corrisponde

Ci dicono che il lavoro cambia continuamente, e che quindi 
dobbiamo adattarci. 

Ma non è così, in quanto vi sono cose che cambiano 
(tecnologie, organizzazione, contingenze), ma vi sono anche 
cose decisive che rimangono stabili nel tempo. 

Le famiglie professionali presentano tre fattori di stabilità: 
scopo (tipo di «cura» di cui si fanno carico), valori (il bene-
beneficio che perseguono) e disposizione umana (il modo di 
porsi nei confronti degli altri e della società).

Quando il mio Io entra in risonanza con lo scopo, i valori e la 
disposizione umana di una specifica famiglia professionale, 
scopro una speciale attrazione per essa, una chiamata.



Le 12 famiglie professionali
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Come rendere stabile la mia decisione

• Avere fiducia di sé (non so cosa fare, ma ho fiducia di poterlo 
scoprire) e delle figure di adulti significativi (genitori, compagni 
più grandi, insegnanti, testimoni reali…).

• Fare esperienza diretta: incontrare persone, entrare negli 
ambienti, guardare bene, provare… (evitate il marketing 
orientativo).

• Perseguire le virtù della vita comune: lealtà, guida, consiglio, 
scambio e sostegno, giudizio.

Non si affrontano i passaggi importanti della vita rimanendo soli, 
compulsando il proprio smartphone, affidandosi al caso, rinviando 
fino all’ultimo, ma nemmeno seguendo l’onda. Tutto è difficile e 
pesante se si è soli, tutto è più lieve se è condiviso con gli altri.



Il posizionamento favorevole per una 
scuola che mette in vita la cultura 

• Ridurre allo stretto necessario le pratiche «indirette» che 
provocano il «doppio» della scuola: scuola guidata da ciò che 
accade nella sua vita reale/ scuola guidata da adempimenti e 
innovazioni.

• Tradurre il curricolo in un testo breve e chiaro  centrato sul 
nesso tra saperi essenziali, competenze concrete e virtù. 

• Prevedere laboratori su compiti reali dove gli studenti 
possono mobilitare la propria intelligenza naturale e 
padroneggiare in modo responsabile l’IA. 

• Introdurre la Guida  - presidio pedagogico: linguaggio 
focalizzato sugli studenti ed esempi di didattica significativa, 
incontri periodici sul cammino formativo delle classi e dei 
singoli, occasioni di familiarità e di vita insieme tra docenti. 
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